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RICCO STOLTO E POVERO DI SAPIENZA E DI GIOIA

Domenica XVIII dell’anno C

 

Uno della folla disse a Gesù:  Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità.  Ma egli rispose:  O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi? E disse loro:  Fate attenzione e tenetevi lontano da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede.

Poi disse loro una parabola:  La campagna di un uomo ricco aveva dato un  raccolto abbondante.  Egli ragionava tra sé:  Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse - :  demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni.  Poi dirò a me stesso:  Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e divertiti!. – Ma Dio gli disse:  Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita.  E quello che hai preparato di chi sarà? – Così è di chi accumula tesori per sé, e non si arricchisce presso Dio. (Luca 12, 13-21).
 


Dice Gesù:  E’ stolto chi pone la sua fiducia nelle ricchezze! 

Il mondo non ragiona così.  Chi possiede molte ricchezze è considerato felice, fortunato…  E’ ammirato, invidiato; appare sulla cronaca; tutti dicono:  Ha vinto il superenalotto con l’eccezionale pioggia di miliardi…   Beato lui! 
Il Vangelo invece lo definisce:  Stolto!  
Stolto è uno che non ragiona o per aver perduto il lume dell’intelletto (pazzo) o perché0 non l’ ha mai potuto usare (stupido).  Pazzo e stupido, incapace di ragionare e perciò di comprendere che cosa ha valore e su cui si deve porre ogni interesse.
E’ molto difficile ragionare secondo il Vangelo; è difficile come risuscitare un morto.  
Ma per Iddio nulla è impossibile, né risuscitare i morti né far ragionare come san Francesco d’Assisi.  Egli ripeteva spesso, come vero seguace del Vangelo, la seguente frase, e la faceva imparare a memoria:  “Se un frate ritiene      che     il denaro    vale più dei ciottoli (così numerosi) lungo i viottoli di campagna, non è mio frate; non è frate francescano, seguace del Poverello d’Assisi, vero discepolo del Vangelo.


E’ stolto chi fonda la sua esistenza sulle ricchezze materiali:  perché la vita umana non è soltanto materia, ma soprattutto è spirito, intelligenza, bontà, anima, amore di Dio e del prossimo.

Un poeta latino pagano, ma molto vicino al cristianesimo, Virgilio, lasciò scritto:  “Auri sacra fames” ossia “esecranda, esecrabile fame e sete di denaro”.


Quello che è materiale e temporaneo non può saziare il più profondo di noi stessi; ma irrita e lascia una grande amarezza interiore.  Ce lo dicono molte volte  le persone considerate più fortunate, ma che spesso si suicidano.

Solo Dio può riempire il cuore umano.

Perciò il santo più povero ripeteva per intere notti in orazioni:  Dio mio e mio tutto; tu sei l’unico Bene, il sommo Bene, Bene eterno e divino!!!!!!!!!!


Siamo stati creati per godere l’infinito.  Dio solo  è infinito. Non può saziarci un pugno di mosche o di sabbia buttato giù attraverso la gola.  Ci sazia quella gioia che entra nel profondo del cuore, nel midollo delle ossa cioè  nell’anima.  

Dio ci ha creati per il paradiso e per godere Lui prima di tutto con l’anima e poi anche con il corpo quando risorgerà.  
Il ricco stolto pensa di essere nel colmo della gioia.  
Però basta un niente per privarlo di tutto.  
Basta la morte che è imprevedibile, non programmabile da nessuno, neanche dai più potenti capi di Stato, ma solo da Dio.
Dice Gesù:  Fate attenzione e tenetevi lontano da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede.
Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita.  E quello che hai preparato di chi sarà? – Così è di chi accumula tesori per sé, e non si arricchisce presso Dio.
In un attimo si può perdere tutto il mondo, in cui viviamo; basta una pazzia per sganciare bombe atomiche e il mondo diventa un caos!  Tutto finisce: tutti i beni terreni e perfino il corpo.  Resta solo l’anima davanti a Dio solo.  
Quel Dio che mai si è valutato; quell’anima di cui non ci si è mai curati.  Eppure essa è il principio della  vera dignità, della grandezza che lo rende differente dalle bestie.  Noi non siamo bestie.  Dobbiamo ripeterlo di frequente, perché oggi ci si interessa più delle bestie che degli esseri umani.
La morte non distrugge l’uomo.  Lo priva del corpo.  Ma la realtà dell’uomo non è soltanto quella che si vede e si sente.  Quando le ricchezze prendono il dominio totale del cuore, si sostituiscono a Dio, diventano la religione degli atei, degli agnostici e dei materialisti.  
Magari si  rendessero conto della loro miseria!  In ogni istante si può raggiungere Dio ed entrare nel suo cuore di padre!

Nessuno è senza religione cioè senza un dio (con lettera maiuscola o  minuscola).  Sarà suo dio ciò che non merita affatto tale nome.  Dice Gesù:  Entra nel cuore umano l’inganno della ricchezza.

“Poi disse loro una parabola:  La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante”.


Era ricco e divenne ancor più ricco.  La gente lo diceva ancor più fortunato.  Gesù lo chiama ancor più stolto.

“Egli ragionava tra sé, MA ERA UNO SRAGIONARE:  Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti?”  Non aveva neanche dove riporre tanta ricchezza!  E’ tanto l’abbondanza che non c’era spazio per contenerla. -  Evidentemente è un’esagerazione e un’ironia di Gesù.  
Gesù vuol dire:  anche se si trovasse un uomo giunto a tal punto...  anche in quel caso impossibile, fondare la sicurezza sui beni materiali è somma stoltezza. 


Due disordini vengono denunziati dal Vangelo:  1) accumulare per sé, egoismo.  2)  Non arricchire presso Dio, materialismo.


L’uomo non è solo, non è felice da solo, non può vivere da solo.  Siamo fatti per vivere da fratelli nella gioia di condividere ogni bene.  Dalla condivisione sgorga una gioia tale che è di altro ordine, non materiale, ma umana, spirituale.


2) “Non si arricchire presso Dio”.  
C’è dunque un’altra ricchezza che merita di essere calcolata ed è quella davanti a Dio,nella relazione con lui o senso religioso.


Dice la Bibbia per bocca di Paolo (Col 3,1ss):  “Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.  Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!” (Col 3,1ss).


Con la venuta di Gesù in terra, si sono aperti i cieli, Dio è sceso sulla terra;  cielo e terra sono congiunti,  Dio e uomo sono vicini.  Quale ricchezza più grande possedere Dio? Non siete convinti?  Pensate alla comunione:  noi siamo una sola cosa con Gesù molto più che mamma e bambino nel suo grembo.


Se Dio è dentro di noi, che cosa ci può mancare?  Nulla!
  
Continua la Bibbia:  “Voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio!”  Il cristiano deve vivere in questo mondo come un morto e così sarà vivo nella vita di Dio.  Un morto non si cura se viene vestito splendidamente  o con un lurido straccio, se viene nutrito di laute vivande.  Il morto non ha bisogno di cibo.  Il cristiano si nutre di Cristo, gode di lui, è felice in lui già da questo mondo.  Cristo è per noi “cibo e bevanda di vita, balsamo, veste, dimora, forza, rifugio e conforto”, nostra speranza e gioia.


Dice ancora la Bibbia:  “Quando Cristo, sarà manifestato, allora vostra vita,  allora anche voi apparirete con lui nella gloria.”


Il cristiano perciò non deve chiedere averi, piaceri e poteri, non deve ragionare come il ricco stolto:  “Riposati, mangia, bevi e divertiti”, datti alla gioia.  Il cristiano sa che la vera vita e la vera gioia devono venire.  

QUESTO INSEGNA IL VANGELO DI GESU’:  siamo cristiani o pagani?


La Bibbia già nell’Antico Testamento ( prima lettura della liturgia odierna) aveva detto quanto è vana la vita umana che poggia sui beni materiali (cfr Qohelet 1.2):  “Vanità delle vanità e tutto è vanità.  Chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non ha per nulla faticato.  Anche questo è vanità e un grande male.  Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si affanna sotto il sole?  Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi;  neppure di notte il suo cuore riposa.  Anche questo è vanità”.  


Quello che vale dunque è amare, servire Dio e poi goderlo per sempre in paradiso.


O Dio, principio e fine di tutte le cose, ci hai chiamati in Cristo a possedere il tuo regno di amore e di pace, liberaci dalla cupidigia e dall’egoismo, dal materialismo e dai falsi piaceri della vita e aiutaci a cercare sempre quello che ha valore davanti a te e all’eternità.  Amen!
